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Si è creduto formare di questa sola 
Tragedia un terzo volumetto, essendo v 
la medesima di un genere tutto diver*, 
so dalle altre. L' autore istesso sem> 
bra avere suggerita una tale 'idea nel 
corredarla di Note e di una. Prefa- 
zione separata. 
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' Ijà' morte di, Abele fu traftàfa dalf ar- 
monioso Metastasìo in un Dramma per mu- 
sica," e ‘dar severo Astigiano nella sua Tra-' 
melogedia , ove tentò raccogliere insieme 
sulla scena la 'Poesia la' Musica la Danza ed 
il' prestigio delle decorazioni. Mi sarei jj^r- 
ciò astenuto ' dall' Imprendere a gareggiare 
andacementé con entrambi , ove non avessi 
considerato jqnerprimd nmano delitto in nò 
‘nuovo é diverso’* aspetto , e quindi non mi 
fosse riuscito trattarlo in guisa che il .solo 

<i) Kulla venne accennato ndl* altra prefazione di 
questa decima ed ultima Trogedia, sembrandomi eci* 
genie una sua propria. 
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fondo ìstorieo nc rimanésse comime fra me 
c que’ sommi ingegni. 

Parvemi altronde che il Conte Vittorio 
Alfieri incórresse in due non lievi errori 
' sicché m' indussi nel sospetto , forse pur te- 
merario • che si potesse almeno ottenere la 
gloria di averli evitati. 

£ primieramente il maraviglioso della no- 
stra Religione è di tal natura, che non po- 
trebbe giammai venir con decenza ridotto a 
spettacolo da scena. Alfieri volle introdurvi 
gli Angioli ed i Demonj, e fece torto agli 
. uni ed agli altri. Quali attori e quali ap- 
parati basterebbero in teatro a salvar dal 
ridicolo .quegli esseri incorporei ? 11 mara^ 
vig lioso cristiano sarà sempre ben narrato 
e ipal rappresentato y imperciocché lo spet- 
tacolo resterà sempre al di, sotto del ve- 
ro, tneqtre alla vivace .narrazione aggiugnn 
forza la più vivace fantasia , la quale si 
spesso ci trasporta fuori di noi e deli' Uni- 
verso medesimo. 

Alfieri inoltre fondò la catastrofe della 
sua Tramelogedia sovra un fatto di sua pura 
inventionc^ mentre» irallandosi di poi mano 
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primo ' de’nostri Sacri Libri, non sembra , 
conveniente il frammischiare la favola con 
la istoria Bngendo avvenimenti non verosi- 
mili e non necessarj. 

Queste due osservazioni indicano a sulH- 
cienza perchè io abbia battuto una strada 
affatto opposta. Tuttociò che di maravi- 
glioso mi offrì 1’ argomento , venne da me 
narrato e non mai confidato alia rappresen- 
tazione. Ed io quanto al tessuto del Dram- 
ma mi attenni strettamente a' fatti dichia- 
rati nel Genesi ; sviluppandoli bensì e pie- 
gandoli r un verso. T altro in guisa da ot- 
'trnerne una ordinata setie di cagioni e di 
effeUi. - • ‘ 

Non è in\ fat'ti da recarsi in dubbio che 
i figliùóil di- Adàmo non da altri che da' lui 
stesso potettero venire informati di quanto 
era ’avvèniitD nel' teirestre 'Paradiso e che 
quindi, quél primo padre dèlia umanità s'in* 
doràe a'rivélaré>ir.pìroprio trascorso perfor- 
za'di giosto e generoso' pentimento.: Poggian- 
domi perciò su creste .due congetture chia- 
ramente conéordi alla nàrraaiooe di Moisè, 
ho creduto convenientissimo > j^vsubietto ij. 
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supporre che Adano per volontà espressa 
del Signore maniiestasse la sua colpa a'pro* 
prj fìgliuoli, e che da tal rivelazione avesse 
origine la fraterna discordia, ed il misfatto 
di Citino*. Ebbi in tal guisa anche oppor- 
tunissima occasione di presentar sulla scena 
uno de' fatti più importanti per la storia del 
Mondo umano , cioè il primo anello di tutte 
le religiose tradizioni } le quali divennero 
‘ ben presto il primo » elemento delle umane 
società. Nè credo che Voglia esservi alcuno 
il quale reputi insufiìciente al fratricidio la 
religiosa discussione insorta fra i due fi- 
gliuoli di Adamo ; chè anzi mi è venuto 
cosi pure in acconcio il rammentare come 
le più* animose discordie, ^ le guerre piu di- 
" spietate siensi sempre accese fra gli uomini 
per religiosi argomenti. / r- 
’ Considerai Altranouiò ^cotaM, (gittata 
Mia periòdiy ohu.com toppi- della 
Creazione fino aqoM 4MiDiltttio«i8Ìa4|ttafi 
nn'epoda atìatto diulaorafn dalle jaegaeiiti • 
,u pósM dirai il PNlago dbUa «tana ^^iiÉaoa. 
Mi jiaiirt vpidadi ioni loto aduraaM la ao- 
'verebia iett^icki dall'aigonMOtOifoo i'in- 
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teresse episodico di tutti i fatti a quell* e- 
poca pertinenti } allogandone la reminiscen- 
za o il presagio ove, lungi dal divagar l*a- 
nimo degli ascoltanti , accrescer potessero 
r interesse dell* azione. . £ fia qui dell* as- 
petto Biblico dell* argomento. 

Ma quel primo periodo del Mondo umano 
eccita un diverso e non minore interesse 
considerato nel suo istorico aspetto. Imper- 
ciocché fin d* allora ebbero un primo svì- 
lupparoento ! germi della umana società , 
delie arti primitive, della operosa industria. 
Sicché , seguendo le orme del nostro sapien- 
tissimo Vico, ho voluto insinuar nel Dram- 
ma come le prime società sorgessero intorno 
a* primi altari per via de* conuubj , de* sa- 
grificj , e delle sepolture ^ fondate sul du- 
plice sentimento della divina provvidenza , 
c giustizia , e di una miglior vita avveni- 
re. IVè qui mi arrestai > ma, nella fuga di 
Caino dalla casa paterna dopo U commesso 
itatricidio , rammentar volli le due grandi 
ramificazioni dell* uman genere in popoli fissi 
ed erranti ; ed il degradare de* secondi fino 
allo stato della primitiva barbarie, onde an- 
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«iMrono dopo lungo tempo ritraendosi, colpi- 
ti dal terrore del fulmine celeste. 

Grinterlocutori qui non sono molti, per- 
chè non potevano esserlo. Introdussi un per- 
sonaggio istorico pur' esso , benché innomi- 
nato nel Genesi , cioè la moglie di Caino} 
e le imposi il nome di Ada, essendo il pri- 
ino appartenente al bel sesso , che in quel 
* libro s’ incontri. , . . 

Il carattere di ciascun personaggio erami 
a sufficienza indicato e dalla Biblia c dall’ 
esempio altrui e dal buon senso. Ilo impres- 
so in tutti il suggello della semplicità. Gii 
ho, supposti forniti a dovìzia de^ più subli- 
mi morali sentimenti , perchè quella prima 
famiglia ebbe educatore Adamo discepolo della 
stessa Divinità; e poveri di fisiche nozioni 
perchè era detto dall’ Altissimo che 1’ uomo 
dovesse nudrirsi fra il sudore e, Io stento , 
cioè andare egli stesso acquistando le fisiche 

nozioni a forza di errori. 

« 

Ho attribuito ad Adamo tanta dignità, c 
sapienza quanta bastasse quasi ad oscurare 
il Suo primo trascorso; c ciò affinchè il pa- 
dre dell’ uman genere destar potesse sulla;, 
scena venerazione anziché fastidio. In Èva 

a * 
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per r opposto feci meglio campeggiare il ri- 
morso ilei commesso peccato, parendomi ben 
fatto ebe in questa tragedia Adamo fosse il 
rappresentante della umana dignità, ed Èva 
della umana debolezza. 

Cosi in Caino ed Abele mi proposi di 
delineare i genj del Cene e del Male. Ho at- 
tribuito al primo tutt’ i vizj capitali, tran- 
ne quelli che nella prima età non potevano 
avere un pieno sviluppamento, e che d’ al- 
tronde non sarebbero stati tollerabili sulla 
scena. Superbo, avido, iracondo, invidio- 
so c di sua fortuna sempre dolente; fornito 
bensì del sentimento della giustizia a tutti 
gli uomini comune , ma circonscritto in lui 
fra gli angusti limiti di sua privata utilità; 
siccome il nostro Vico dice appunto del Vol- 
go , il quale Ja di se stesso il centro e la 
regola dell' Universo. Quindi la notizia del 
paterno trascorso e della perduta felicità ac- 
cresce "in lui il fastidio della propria con- 
dizione; e, mentre concepisce contro de’suoi 
parenti un odio sempre crescente, spinge fi- 
'nanche il suo pensiero nel pensiero di Dio 
ad esplorarlo a giudicarlo. 
foL 111. 
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Abele per Topposlo è qui adorno di tutte le 
TÌrtù, che rendono sì amabile il Cristiane- 
simo, dei di cui celeste Fondatore venne in 
esso ravvisata la immagine. Confidente nel- 
TAltissimo e de’ genitori tcacrissimo, la no- 
tizia de’ tempi andati lo conforta con la 
speranza di un più felice avvenire. Umile e . 
mansueto, il sentimento della giustizia vien 
da lui applicato più agli altri che a se stes- 
so , e prende aspetto di quell’ amore , che 
dapprima fece liete le famiglie, quindi forti 
le città, ed in fine gloriose le nazioni. 

I caratteri così opposti de’ due figliuoli 
di Adamo , i quali partendo del'pari dal 

’ sentimento della giustizia , van poi diver- 
gendo ed urtandosi 1’ un 1’ altro secondo le 
varie occasioni , formano il nodo del Dram- 
ma e ne producono la catastrofe. 

II personaggio di Ada non è che di una 
importanza secondaria , ma pure non resta 
affatto ozioso. Nel suo connubio con Caino 
ho voluto ricordar nel tempo istesso come 

. quel vincolo fusse sacro ed indissolubile fia 
'dalle prime generazioni presso i popoli agri- 
coltori i c nel motto ^ che sfugge a Caino, 
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come fra* popoli pastori e vaganti prevaler 
potessero in seguito gli accoppiamenti feri- 
ni fondati sul ratto e sulla violenza. 

Ho finalmente procurato in molti luoghi 
di andar rinnovando le memorie di que'prl- 
mordj del Mondo umano, nella di cui oscu« 
rità par che 1 ' uomo , sempre sollecito del 
proprio destino, vada rintracciando il pre- 
sagio del suo incerto avvenire, 

. 11 dire de* miei personaggi non poteVa es- 
sere che conforme a quella intellettual con- 
dizioue , che volli ad essi attribuire : am- 
pio però e sublime nell* esprimere morali 
sentimenti , povero e stentato nell* indicar 
fisici oggetti e necessità : linguaggio emi- 
nentemente poetico : linguaggio piuttosto 
del Cielo che della terra.' Altri giudicherà 
se io abbia saputo elevarmi a tanta altezza. 

Mi è sembrata infine degna di qualche 
attenzione la scelta de* vocaboli indicanti og- 
getti materiali 5 e ciò per rendere piu che 
pptessi verisimile il linguaggio di que’ pri- 
mi abitatori delia Terra, dopo matura 
ponderazione reputai ben fatto il preferire 
i nomi generici. Imperciocché ‘è da tenersi 
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per fermo ‘che le prime idee si formassero 
tutte isolate e peculiari, laonde i primi no- - 
mi delle 'cose furono tutti egualmente *pro- 
prj ed indiTÌdiiali. In seguito al sorgere del- 
le idee complesse, delle speciali , delle ge- 
neriche , i primi nomi s-i dilatarono aneli’ 
e^i di significazione, abbandonando succes- 
sivamente ad altri nascenti vocaboli la cura ,, 
d’indicare le. specialità e de individualità. 
Così , per esempio , la parola albero indi- 
cò dapprima il primo albero veduto e -non’ 
altro che quello. In seguito indicò del pari 
i piccioli ed i grandi , mentre sorgeva il r 
yncabolo di arbusto per indicare , i piccioli ' 
soltanto. In fine la parola albero significò ' 
in genere tutte le piante di alto fusto ; ' 
mentre gli altri di pomo, di pero, etc. in^ 
dicarono le specie. Ho 'fatto eccezione pe’5 
bruti soltanto , cui Adamo impose il nome 
per disposizione divina fin da che dimorava 
nel terrestre paradiso. •• ' ' 
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INTERLOCDTOHI 


ADAMO 

ÈVA 

CAINO 

ABELE 

ADA 


Nei primi quattro Atti la scena rappre- '• 
senti una campagna coltivata. A manca dello 
spettatore un antro con uno sporto coverto 
di strame a tettoja appoggiato su rozzi tron- 
chi indicherà la capanna di Adamo. In fon- 
do alla scena e sulla dritta due altre ca- 
panne y V una di Caino l'altra di Abel. 

Nell' atto quinto foltissima boscaglia alle 
falde di un* erta montagna praticabile. 
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ATTO PRISÌO • 

■ • • ■■■ 


SC EJf A PRIMA- 

# ■ . - . ' / • , 

tiO^TE. 

»■ ••'■ r I \ .. > 

ADAMO é prosternato innansti ad un ‘rovo, tnl’qiiafe 
" per 6 n istante àil'alzar d^lta tela 9 » vt-drà ribplenciere 
f utiaj luee ios^ica. ludi ÈVA dalla sua capanna. 

Adóni. .^liìxo cenno, 3'^nor»la fronte inclino. 

Quanto imponi si faccia, (sórge.) 

Eva^ ^ . Adam’, che avvenne ? 

Luce 'improvi sa à balenar iugti occhi ^ 
Or or mi venne. ' Sbigottita al lampo ^ 
Dal sopor mf riscossi ed al mio fìancó 
Te non rinvenni^ e di tc in traccia. ..’Ob,cotne 
Tremar ti sento ! 

Adam. Eva diletta > ascolta. — 
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20 X>A UORTB Dt ABELE 

Fu quella luce*:.lddio.—Nel souuo immerso 
Giaceami io pur quando una man mi parre 
Che r omero piò volle a me scuotesse , 

E ritto in piò balzai. Guatando intorno 
Discender su quel rovo lentamente (i) 

Si fulgida dal Ciel vidi una fiamma , 

Che a sostenerla fu mal fermo il ciglio. 
Del Signor la presenza in quella intesi ^ 

- Ed escilo qui fuor , mi prosternai. — 
Ecco una voce , . . che pareva il tuono. 
Profferir questi accenti. — a compagna 

» A Caìn sia la suora. E il gran delitto, 

)) Onde ognor piangerò P umana gente , 

» Narri a' suoi figli Adam, perchè serbato- 
» 11 soVvenir co' secoli ne corra 
» Di labro in labro insino al giorno estre» 

( mo. — (a) » 

Efa. Legge tremenda. 

Adam. Necessaria ... e giusta.— 

Uopo è che 1' uom de' mali suoi la prima 
Origine conosca , e non ne accusi 
11 provvido Signoj. Giusto è. che, tolta 
L'innocenza per noi dal mondo,... a' figli 
Sia nolo almeu quanto è fi fallire acerbo 
E soave il pentirsi. 

Èva. — Ahimè ! Cagione 

Io prima', io son di tanto danno. 
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*t .<* ■• A r r »’'. » V -,' » V lo .fui. 

>è^w.* 'Ma soti dè te piU reo ) 

Chè primo io « dei Signor fa^voèe 

Ogni.'Wa 4a/^v&tù ipi fece aperta. • >* : 

*Vidi il ben senza velo, ond'io tua scorta 

Esser dotrea nel’bel sentier. ~ Ma ... insana 

. Superbia .U cmr giii mi Jenea neir ora , ' 

(Ihe a .me veni#!) end iviejato fratto^ rt. 

. ^ 

S'j presso a Dio. non esseri ©/.sm’increbbe... 
'£d‘«p.s<tt)'|>oltFei • « »> yj > 

JSi^a.. "i - .r./. 'E’I telo mtfgglM torutento^ 
, Ei^àvexmi . compattai; CÙi nidla 

Me d : . 

Adam. . * >v iBdiaio.w ; 

JDél ratrveddrsf è 1’ accettar la pena • i l 
L^Seuaa' obiader; pBiriidliee ',^i|^tólddte: 
Pietoso e^i è> Di sua ^ptilà fu. queste > 
IvObcjidjiasiiÉI piteva., che y togliendo . • . K 

. Me ,4«1 eteMe eo^tiD , . ileiee laioiosMii 
La compagna, e P a|B9)^ per le compagne* 

, Mi paAle , e mi concesse ì jflgli.- 

Ad i 4 nie rm* M A ^ di’ ^esm 
,.l*kte.ffHBratit»v<tdi? io :tie/«eolte.’e< dieoi 
JU. tefie man* sn^'e^<^t.i|Q 4iitin^ato 
I dì che il Sol dalla gran retta spunta , 

£ ognor più 1 * 80 ) 0 , e c^nor negli occhi tuoi 
Biposo i miei con inlima dolcezza* <—* 



a a LA MOBX» Di ABELB 

Ma .'.1 ..splender veggo in Oriente il raggio 
Cke il dì procedei — Memoi:al>il sempre 
Sarìi per noi ul giorno. 

Eva^ ^ A maledirci • 

- Fien icetti i figli. 

jidam*. . Sol di Dio tVimportit 

De', figli intanto odi ajcitts mio pràsjero. 
Di peri affetto, t te piìt y<dte il dissi , 

. Amar^gli^i* • • . . 

Èva. Di pari- affetto, io «mpw 

Adam» dimottri. E mirarti nell’almo 

'' Non po^ Caino , Ade ■ non paote.- Abele 
Più spesso assai .che gli altri al-sen «li Mriògi, 
E iatorroghi, e compiaci. , > ' 

'Èva. • -• - El ^lb sovente, 

Perdiè putor,* va huige ; e"l rieder suo 
Quindi pib mf «onsoiai 
Adam. '>*• . ^ X sìa. Ma intanto 

lio Jbe dispetto Gaia t j;liel’. veggo in volto. 
jFao.- Dm tempra ho Gain. ^ r * 

Adam. ■ ' ' • • < r Perciò più importa 

Piegarla coir F-aBWV con la dolcezza. — ' 
. Ecco la luce» óome il dì fia bello. 

Puro, Mrtim**. pib che^’l cor d’ Adamo. 

, I 1 ,'Y» . .N. . i 4 r, . 

- > i’' , jC . 1 . .*1. ‘ 

■ 
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• - • '■ SGENA “B- ••- 

% 

} 

« ; e'dctii , indi CAINO, indi ADA 


. k 


^ i 


jlòe. Màdrè r Signor. ( la madre lo àòbraii* 
' eià, S i prosteirna dhtanxi td padre , che 
^ io benèdicè. ) » ' > •■ . * . ' , 

Adam. ‘ > F^Ho,' abbi fócò Xddio^— 

.dfétft A <roi ^KdBnto. — 

Adam., * ' ^ Dell’’ ovif che rechi ? 

Abe, Liele^fltioye^Stgnor. Nacquer tre agnelle 
, Candnle come > neve. Or trar m’b' d’uòpo 
A pascolar le madri. - ^ - 
JFw»/ ' • X. Abèl diletto , 

‘ Tanta parie- del dV hinge^tti sempre 
Da noi viver dovrai ? di tmoro 4o ab- 
* 'bftUcè^ar Qui sbpraggiugne Caino che 

• ae Ite mostra Hurbaió. ) ^ ' 

Adam, - > ' . ^ pjji làrdo ; 

' Pih ' bi^atoatò' pterb. 

Cai.- ■ •** Biramato ? * * 

Adami ^ . i -, i -- jlj oggi’ 

Pmò^ 'Certa '‘ne avrai. {Caims senta ah- 
hracciare la nuidre, s ’ inclina al padre^ 
chiedendone con ^uAfatto la benediùo- 
ne, che Adamo impartisce,' Soprag- 
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^4 MORTE VI ABELE 

giugne intanto Ada lieta e frettolosa, che 
ingenuamente corre /ralle braccia di 
! Lva\e quindi genuflessa stringe le gi~ 
nocchia , e bacia la mano di Aliamo ,f 
che parimenti la benedice. ) 

Adam. itaccolii insieme 

4 * Eccoci or tutti. — Intorno a me ti stringi , 
Cara famiglia mia. Di polve un pugno 
Gli uomini or basta a sostener, cui poscia 
Angusta fia la terra. ( Tutti formano un 
gruppo intorno ad Adamo. Breve pausa.'^ 

Amali figli, 

E tu primo, Caio, miei sensi udite.— 
Lieto inatteso evento il Signor sommo 
Ha in questo di prescritto. Il tempo è giunto 
Che non più un arbor solo il campo ombreggi. 
Il nostro campo è bello , or che di tanti 
Arboscelli è cosparso. Ognun di quelli 
Per noi è una spéranaa. — Altra più grande 
Più soave speranza oggi s' accresce 
Al cor d' Adamo e delia sua famiglia. — 
Cam , maturo in gioventù sei fatto : 

Ada , tu pur sembri quel fior, che schiude 
' Sulle disck>!fe^ ofvi. ' £ bea : .compagni 
- Viver- diate ’,' finché il viver duri. 

Sièo conuim te' gioie , il duol.comui^e , 

' Le óepanua ,'il tiposo. ( a Cain. ) 

A lei tu gu'da 
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■ Nel beo oprar sarai. ( ad Ada. ) 

Tu a lui conforto 
Nella faiioa :.rammeotar tu sempre 
Dovrai eh* è tuo signor. Cain non mai 
Obliar che sorella a lui nascesti. 

Or I' Eterno adorate. ( fa cenno ad essi 
d‘ inginocchiarsi : indi ne eongiunge le 
destre.- ) / 


Ei vi congingne. ^ 
Alla coppia seconda Iddio conceda 
La delìzia de* figli , e crescan essi 
Come d* Abel le agnelle. 

Cai. ( lenendo per mano Ada , con tuono 
severo. ) 

Ada, tu dunque 
> Ad obbedirmi impara. (4) 

Ada. A* cenni tuoi 

Docil m* avrai tu sempre. *— 

Adam. .Alla diurna / 

Consueta fatica ornai ritorno 
Faccìam noi lieti. Oda ciascun sua parte.— . 
Te primiero , o Cain , grave di frutto 
Il campo invita. ' Gih mancò la .Luna* (5) 
Ada , -tu *1 seguirai , che uficio primo . 

Or fassi a te lo spigolargli accanto. — 
Abbi cura tu , Abèl , che il caro gregge 
Esca dei chiuso , e a pascolar le mena 


Fol. HI. 
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^5 LA MORTE DI ABELE 

Lh SU quel poggio, ove, è già tempo nssai, 
Io così in giro . . . ( t'a segnando col ba- 
stone sul suolo ciò , che dice. ) (6) 

rìiradai 1’ ombrosa ' 

Foresta perchè il Sol meglio vi splenda.— 
Èva al vitto provegga’ : e sul meriggio 
H fresco umor giù nella valle attinga. — 

A me serbato fia cacciar nel bosco 
Le circuenti belve. Indi trarrorami 
A schiantàt nella selva t duri tronchi 
Per rafforzar queste capanne incontro 
Al furiar del vento. 

Ada. - Alcuna cosa- 

Vuo* dirti io prima , o genitòr. — Concedi 
Che in questo di fuor della siepe io tragga 
Cauti i miei passi. Un fior novello io vidi 
In cima' ail colle e si leggiadro ! . . Ed jeri 
M’ inerpicava su pè# P erta , quando' 

La voce tua' mi richiamò. Raccorlo 
Quel fior soave oggi vorrei. Tu il nome 
• GPimporrai,' chè a te spetta. (7) • 

Adam. Il brami? Vanne: 

Cain custode ti sarh. Ma breve 
Sia questo gir;' la sua fatica è lungS. 
Cai. Padre , teco dolermi alfin m’è forza 
Pel duro uficiò', cui ih* addici. — Assai 
Da**Al)èl divèrso, io dalPalba alla sera 
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5udo agghiaccio ed anelo, al par del gregge 
tempre al suol curvo per domar le glebe 
E le selci e le spine. £d una fiata 
Fra dieci lune e due de' miei sudori 
Sperar mi lice il frutto , e spesso iudarnq.— 
Àbèl tranquillo ed ozioso , e lieto 
Del pingue armento, che gli scherza intorno, 

*. Lento or procede in mezzo all'erbe, ed ora 
. Air ombra si riposa , e qui ritorna > 

Poscia ogni di con fresco latte. Quindi 
A voi più caro , de' materni baci 
Gran parte usurpa, e gli ultimi a me lascia. 
Dolermi già di lui non yuo' : ma intanto 
Giusto a me par che ira di noi s' alterni 
La disugual fatica. 

.Adam. ( breve pausa. ) £ fia pur vero 
Che in questo giorno dal tuo labro ascolti 
Una prima rampogna ! 

Abe. Ah, no: perdona. 

Te non rampógna il fratei mio : ti prega. 
Se il' sno desìr consentirei , contento 
Obbedirò. 

Cai. S’ egli lo'impon j ^ ò forza 

Obbedirlo. ( con rattenuto dispetto. ) 
Adam, Pastor’ tu 'fosti , 'o Gain , 

Finchò* ancor' giovinetto. Opra più lieve. 
- A'quella eth ben 's' addioea. ‘Venuto 


LA IfélITS l>I^ ABELE 
Piti. robiMlo.^i^poi^ JtM volle il padre 
Compago» • paggior opra : e tcco io atcsso 
Tal or divido la'rnral fatica. 

E <T ora- innante a «econdaHi avrai 
Pur nuove braccia. ( indicando^ ^ da. ) 

, Inopportuno è* quindi 
Il tao dedio. Nota è d*Abèl la> voce 
Cara all' armento t vn sol sno grido basta 
Per raccorlo alPovile ^ all'ombra, al fonie. 
Tn all’incontro dell'agro appien 'conosci 
Ogni zolla ogni p ed-^ove è d’ uopo 
y Stancar le braccia. jt^preparar la terra. 
Fora danno il cangiar. Danno pib grave 
Estimo aiifeia. cbe.'deir, invidia il. seme. 
Che il seme rio del disiar tropp' oltre 
Ponga nel oor de' figli miei radi.ce. — 
Pronto rimedio al mal nascente il padre 
Recar sapra. — Quando il meriggio, ardente 
A riposar. qui ne trarrà per poco, 
'Udrete, , o figli , alfin la memoranda 
Paterna istoria , e impetrerete in quella 
Quanto periglio, ed ahi ! qual pianto importi 
Un’opra sola iniqua. —7 A me sovente 
Voi pur chiedeste de’ tramorsi .tempi , 

■ Dei nascer nostro e, del 9omup destino; 
Sicché fiavi salme e in un .diletto 
Conoscer, tanto arcano. — Ornai trascorsa 
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Troppa ora è in ragionar. La consueta 
* Prece a' inUioni , onde ne assista Iddio : 
Poscia il nostro sudor la terra accolga. 

( Tulli s' inginocchiano formando un se- 
micerchio, Adamo in mezzo', a dritta Èva 
ed Ada", a manca Caino ed Abele, ) 
Adapu Laude al 3iguor , pLa. disse ) 

1 f( Luce si faccia p e fatta , fu la luce ; 

£ r.ordipe prescrisse , 

Che alternando le notti e i giorni adduce. 
E^jo, liRude al Signor , cui piacque 
La. terra informe separar dall' acque» 

Alla terra feconda > 

. 11 £or sorrise , e s' inclini la fronda. 

Cai. Laude a lui , che le 

Scintillanti creò tremule stelle. 

Abe- £ il luminar notturno , 

E di tutti il maggior l'astro diurno. 

Ada. Laude al Signor , che disse , 

<( Abbia vita la polve : » e quella visse. 
Adam. £ augelli e pesci e belve 

Animando le sfere , il mar , le selve, 

Con cantico diverso 

Cantarono il Fattor dell'Universo. 

Tilt- Cantarono il Fattor dell' Universo, — 
Adatti^ Padre divin , deb , mira , 

Questa d' umanità prima semente , 
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LA MORTI m aule 
C he per ‘U vive € $pwa , ^ -^v 
E in se prepara ogni futura gente. 

Èva. Benedici, o* Signore * ' . ; 

I figli al padre . . . 

Adam. , Ed alla madre i figli. 

.Sien sempre di pietate i lùoi consigli. 
Ada. Benedici. ogni fruttò ed ogni fiore . • 

Èva. D* ogni fronte il sudore. 

Cai. D’ ogni braccio gli stenti ... 

Aht. E neir ovil gU armenti: 

( Tutti tergendo ) 

AdAk.' hauàe al Signor che disse : • . . 
Èva. a Abbia vita la polve . 

' E quella fine. 

«w %Ui 9nm, 


. ' ' ' . i 

V * 

* ' ' ' * . 1 1 1 ' < 

• • ■ -V- ► f . ' ' 

f 

# 

• # . . * ^ ^ 

V 


Digitized by Google 



ATTO SECOIVDO 




' .1 ::n 


SCENA PRimA 

i y- 

I ♦ 

CAINO vedeà addormentato tu d’ un muccbic^^dì iBt* 
Bipoli di biade. ÈVA attravena poco dopo U «ceiia 
recando un <}i rozzo legno ripieno di ac^ua, e 
Ta ripeteodo con aonuna espressione. 

benedici , o Signore , 

B* ogni fronte il sudore , 

1)' ogni braccio gli stenti , 

£ neir'ovil gli armenti. 

I {Entra nella sua capanna senza avvedersi di Caino.) 
Cai, (destandosi.) 

Ardente è fatto il Sol. Presso è il meriggio.— . 
Arte le fauci ho dalla sete. — Lungi 
£ troppo ii fonte dalla mia capanna. — 
Meglio locar laP il genitor per certo 
Cola dovea. •— Quaod' io d'altre capanne 
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Dopa avrò per i figlia in riva airacque 
, Sorger farolle. — Or che ritorni Abele 
Attender deggio, onde mi dia conforto 
Z)i fresco latte. —Abèl, tu non conosci 
Xa sete mai fralle tue care agnelle, 

Che fiacco ancor tu sei.' Vita più dura 
Jo vivo sol . . . perchè di te più forte...' 
più forte!. ..£ a che mi vai questa mia forza 
Se importuna è a me stesso? — Ove Abel solo 
Meco vivesse» io suo signor sarei, (i) 

Di cultor della terra. — Or del paterno 
Voler siam ligi entrambi ,... e pel suo labro 
Comanda Iddio... Così sovente ei< disse... 
Iddio... che unqua veder. ..nè udir giammai 
A me hce.— Perchè?... 

£va, Caìn , mio figlio , 

Già riedi? E ben tu riedi: Iddio sia teco. 
Cai. {^accoglie freddamente la madre.') 

Èva. Mi sembri afiàlicato? 

Cai. Ho sete, o madre. 

Ove la mia dimora al rio vicina 
Adam fermato avesse, assai più lieto 
Io ne sarei. 

Èva. tiolà dapprìa fermolla, (2) 

Ma Tonda ciebbe quando il giel si sciolse, 

E la capanna rovesciò. Securo 

Or qui dormi, Cam— M’ attendi, o figlio. 




■ Digitized by Google 
J 


ATTO SECOIfDO 33 

Cai. A che partì «ì ralla ?... Olire. 1' usalo 
Amorosa lu' ar:colse. 

Èva. {^itirna col vase di acqua. ^ 

A dissetarti 

Sorgi, Caio. Di quanto è d'uopo a* fìgli 
Non è penuria' nel materno albergo. 

Cai. Grazie ten' rendo. 

Èva. Il genitor por riede. 

Cai. E il liegue Abèl. (con rancore.') 

SCEMA n. ' 

• ADAMO, ABELE e detti; poi ADA. 

Àdam. (reca sulle spalle un grosso tronco di 
albero , che rovescia a terra., e vi si pone 
a sedere.) . 

(. , Di mia giornata a mezzo 

Ecco il lavoro;' 

jlhe. Q -r: O fratei mio, m’abbraccia.— 

Dell'oca tua già qui. ravviso il frutto, 
Però più lieto, esser tu puoi. — T'appressa, 
Padre,. a sentir come la spiga è grave. 
Adam, (dopo averle osservate.) 

Sia laude a Lui, che le eóncesse — In queste 
Degne primizie all’ olocausto avrai. 

(n Caino.) 
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Ada npD veggo ancor. — Forse che in traccia 
Va di fior tuttavia? 

Cai. ' Guarda: ella giugne. 

Ada. {entra sollecita fuor di se per la gìoja 
.. jecando quasi’ in tri<^fo una rosa.') 

Incauta figlia, donde vieni? Dove , 
Traesti il piè ? Pensar non vuoi qual pena 
Rechi a noi tutti col vagar sì lunge ? 
Ada. Errai: perdona. Ma mirar ti piaccia 
Il nuovo fior , che discovrii sul colle. 
Padre , compagno., Abèl, meco voi tutti 
Venite a contemplarlo , e del soave 
Odor vi confortate. 

Cai. Oh vago! ^ 

Abe. Oh eletto! 

Qual nome, imporgli, genilor, tu vuoi? 
Adam. ( dopo aver lungamente osservalo U 
. fore.) . . - 

Così rosseggia in Oriente il Cielo 
. Al sorger dell' aurora. . lo sìmil guisa , 
Arrossisti tu pur , mia' dolce figlia , 
Quando a Caio ti striusi.*-rll fior leggiadro 
Dunque... rosa si chiami , e a Diò.sia sacro. 
Ada. (con trasporto ) 

Rosa si chiami.,... , , , ' 

2'utti. Ed al fiignor sia sacra. 

( Rimangono alquanto in silenzio ammirando il di- 
, , scovtrto Gore, c confortandosi del suo odore. ) 


Digitized by Googie 


ATTO SECONDO ' 35 

Ahe. Or P antico desio, padre , a te piaccia 
Di noi tutti appagar. L' alta promessa 
A noi gik Pesti or' or; giunto è l'istante: 
Narra de' tempi andati. 

Cai. A noi disvela 

Qual tu nascesti , ed in qual modo ed ove. 
yPJa. Signor, mie preci all'altre aggiungo. 
Adam. £ paghi 

Vuo’ farvi appien. Troppo già tacqui. Un tanto 
Dover si compia.— Udite or dunque, o figli 
Le mie parole, e nella mente impresso 
Kesti il mio dir cosi che mai non valga 
A divellerlo il tempo. 

Ahe. A udirti intenti.. 

Cai. Tutti siam noi. 

Ada. Nè respira^, m* udrai. 

(Tutti siedono in circolo. X 
Adam. Come sovente avvien, quando il di 

( spunta , 

Che voi sepolti nel profondo sonno 
La mia voce riscuota... io... cosi nacqui.—^ 
Gridò di Dio la voce «Adam, ti desta»... 
E dalla polve io sorsi.. .e vidi.. .erudii... 

E supremo piacer... sentii la vila.-«- 
Nò al par di voi nascea debile informo 
Ed atto solò al pianto. Io di robuste 
Membra fornito c di maturo senno 
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Stetti a} <livin cospetto e con questi occhi 
Ebbi forza a mirar per un istante 
^uel mar di luce, che ascondea r£terno. 
£ spirarmi sul volta un'^aura intesi 
• £' inefiabil dolcezza ^ e di quell' aura' . 
Fu il primo miorespir', tutto d'amore. (3) 

jtda.SoQ fuor di me. 

Adam. Vidi io quel punto,... vidi.. 

L' Universo a me intorno. £ qual sul prato 
■ Voi talor ravvisale i fior' le piante , 

Che schii^l^nsi , che sorgono del Sole 
Al crescente calor , così le varie 
Stelle mirai nell* ampio Ciel rotanti , 

Con dolce lume ed armonìa divina. 

Ahe. Di te .stesso maggior , padre , divieni " 
Del Ciel parlando. 

Cai. Proseguir lo lasci.'). 

Adam, Qual fosse il loco , ove la man superna 
Mi trasse allor, voce non ho che'l narri — 
Questo Sol , questa loce , e questo Cielo, 
A cui volgiam sì desioso il guardo , 

' Son tenebre colk. Colà soave 
Ciugne la notte, e senza nubi il giorno.»- 
Dal maggior colle, che sorgea nel mezzo 
Del celeste giardin , per quattro fonti • 

' Sgorgavan limpidissimi rnscelli 

Mormorando spumando ^ e tortuosi 


t 
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Scorrean fra - 1’ erbe a fecondar la terra ; 

£ se a queir onde io m'appressava, il varco 
Al mio 1 ^' diachiudean placide immote. — 
^ 9 gQÌ eòsa signor , vidi in quel loco 
Sotto i miei passi' germinar la polve, 

£ gli arbori infiorarsi al mio cospetto , 

JS, curvici ]|lluiii>i( le odorate poma 
In muta garaiiiìmrirmi. — 11 leon fero. 

La famelica tigre, e quanle^belve 
Noi qui iniriam per la foresta' erranti , 

Nel bealo. soggior^ alia mia voce 
Queste piante a lambir venian sommesse. 
Che piìx dirvi lieu so. 
y^da. Se un giorno solo 

Colà viver, potessi I 

ìiva. ^ In terra , o figlia , 

.Mal riederesti allor. 

Cui. {ad Ada.^- Finir lo lascia. 

Adam. Lieto cofi vivendo , io pur non era 
ConteJito appieu^ctò ad ogni istante il labro 
Volea dir ksou bealo »... e alcun, ebe udisse, 
Meco, non era. — Udì mia pr;.ce Iddio, ' 
£d un grato sópor la prima volta 
Ailor in’iiivaseje a’fiori in grembo io giacqui. 
Oli memoria !... Oh rimoTSÌf>— A un tratto a> 

( scotto 

Dolcissima una voce a me d’ appresso, 

f ui. ni. 4 
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Stetti ai ‘i'vin cospetto -, e con / 
hbbi fona a mirar per un i-*"- 
Quel raar di luce , che ascw 
E spirarmi sul volto uo'f/' 
.D’incffabil dolcezza-, ^ /fH 
Fu il primo mio respir’ 
j4cla.Soxi fuor di me. //' 

Adam. 

L’ Univ’erso a m^ f 



.Uccia della madre.) 


Voi talor ravv' 

Che schii^* presso.) 

Al crescete 

Stelle m» allora avrà coverto il volto 
Con dr 


le mani. doloTo&amente e&cla~ 
Abe.Jy ■ - 


••^•■''^-7 

— Ahimè I sempre alla madre 

"nossiate lo stesso , o figli miei. 

Ca- P'fJ, - 


fin • . t 

piangi I 


•' Perchè? 

\i \freddamente>) Padre, a narrar prosiegui. 
f%. Ora a me tocca il proseguir — Felici 
pappria vivemmo. ..cd innocenti,. .e lieti.. 
Ed entrambi... immortali. 

Cai.{colp^lo dallo stupore-) Che!.. 

Eco. S'i grandi 

Preziosi così furon doni ^ 


vr I» / 
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^òmnio Signor con noi fu largo. — 
^fizj tanti un sol tributo 
tto richicdea , vietando 
*ol frutto... Ed io..*Fingrata, 
^ t questa* Oreccliio io porsi 

*e...a me secondo 
,*an misfatto... e rebbi.-- 
^'Universo a un tratto 
- . aemmo. Del Signor la voce 

tremenda : delle sue vendette 
.iistro apparve un Cherubin di fulmine 
ba destra armato, che in qucst’ima valle 
Ci travolse, d’ un soffio, e minaccioso 
Sedè custode al profanato albergo. — 
Qui, mentre noi con lena aifannata, 

Con disperati gemiti levammo 
Al Ciel perduto le tremanti palme,..; 

• Kuggìti spaventevoli di fere 
Kintronavan la selva tenebrosa , 

Che la tempesta ci scotea sul capo. 

La folgore piombò sulla montagna : 

A piè ci cadde un fosco augello estinto^ 
E pallidi restammo e palpitanti 
La prima volta... a contemplar*. • la morto... 

( Lungo sileuzio. ) > ' 

Epa. Il tardo pentimento aUìn sorgea... 
Adam. Ma "non fu* tarda la pietà celeste : 
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Una voce più mite allor dall' alto 
Suonar s' ud'i , ohe uii d>cca e t'è forza 
Sudar laggiù per sostentar la vita))... 

XVu. £d altra voce assai più mite aggiunse;' 
. (( riel duol partorirai» — De' figli allora 
Ebbi la prima idea'; de' figli.. .e in quella 
L'klea della speranza e del perdonor.. 
Adam. "E si da quell' istante a noi divenne 
Cara la terra'..: 

Èva. ^ E vi cercammo un nido... 

Adam. E fu quell' antro.*. 

Èva. E là' vagir v’intesi 

L'uno appo l'altro, e vi scaldai col fiato... 
Era Eden bello.. .ma qui avemmo i figli... 
Adam.heWo eraEdèn; ma alla fatica accanto 
Qui la dolcezza del riposo è posta , 

Posta è col pianto ad alternar la gioja. 
Quii a noi pur dato è 1' abbellir la terra 
Con le braccia del Nume emuìairici. — - 
Morremo, è ver, ma non morrem del tutto, 
Chè r alito divia c'informa e muove. 
Sulle penne de' venti allor quest' alma 
Kitornerà nel suo soggiorno antico , 
Purché rieda innocente. — Ignoto è il giorno. 
Ma pur verrà l' ineluttabil giorno 
Che queste membra irrigidiiér* indarno 
Voi scuoterete sullo strame . indarno 
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Con meste grida chiamerete il^ padr,e 
Non più risponderò : ma lassù in vece 
Di voi, 6tai;oqaimi. ragionar con Dio. 
Nell’ antro del riposo , o figli , allora 
La polve, che di padre avea sembianza 
Con la polve covrite (4),- e ad ogni vespro 
Tutti venite in amorosa schiera 
Del padre a rammentar l’aspetto e il nome. 

( Cade la tela mentre la famiglia di Ada~ 
mo gli formetà^ intorno, u^i grappo in 
affettuosa altitudine-^ 

/ 

-Vf. •> r ■- I > " 

% 
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SCENA PRlinÀ 

tèmo. 

{Dopo lungo silenzio.) 

Eran fatti immortali !— Ed io con essi!— . 
Eran fatti immortali I— Ed , insensati. 

La temeraria man...— S’ era Caino! 

Acerba legge!— Ed espiar delitto 
Non mio dovrò?— Stentata dolorosa 
Menar la vita: ed arduo poscia e incerto 
R leder lassù , lasciando pria nel fango 
La metà di me stesso e delia morte 
Pria durando l’orror?— Tal dono a’ figli , 
Adam, facesti?— A noi tu sempre intanto 
Del Ciel favelli, tu, che Thai perduto? 
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,Corn« tutto or cangiato è a me d'iqtteoo!-— 
Grave il sudar sulla ritrosa terra 
A me fu sempre. .. Ora insofiribil fassi. — 
l£i solo , ei spi deir opra sua sopporti 

I fasi'idi perenni: ei sol per noi 

« Da q,uesti sassi , ove , cader gli piacque^ 

II nudrimenio implori; ed a\suoi laWi 
£d a' labri materni amaro acerbo 
Riesca ognor , sì che il gustarne ad ambo 
Del fatai pomo la memoria importi.— 

SCENA n. 

ABELE e detto. , ^ 

j4he. Ancor qui stai? Non ritornasti aK*opra! 
Scuole il vento le biade ; e se più tardi , 
Piane perduto il frutto* 

Cai. . A te che importa ? 

Ragion deir opre tue mai non ti chieggo. 
./4be. Sei turbsUo, Caio? ' ’ 

Cat. ' .Tu lieto in vece fi) 

Mi sembri oltre V usato. 
jibe. £ lieti ,'parmi , 

Tuiti d' Adamo ì figli oggi esser detino. 
Cai. l!en parli, si: che si discuopron’ oggi 
D' Adam migliori assai.— Letizia somma 

♦ w - ' r ■ ' 
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* » * 
E il conoscere inver che a lui compagni 

]\on fummo di delitto, e siam...di pena. 

Abe. E di speranza. devi dir piuttosto. * 

Credi: dal punto, in cui T alta promessa 

Ei ripeteva del Signor nel nome , 

In ine doppia è la vita. lusino ad ora 

Nella mia mente di miglior fortuna ^ 

Un pensier balenava : ed anzioso 

tVoIgeami all’ avvenir , che sempre occulto 

Pur mi Testava , qual tàlor si asconde 

Agli occhi miei per folta nebbia il colle. 

Or tutto è chiaro^ e confidente il ciglio 

Ergo alle sfere , e per gli azzurri campi 

Cerco le vie che calcherò 5 le vie 

Perdoni trarrommi a contemplar l’ Eterno.—- 

Cai. Dell’ avvenir tu godi. Io del presente 

Soffro e m’ irrito ^ e la cagion funesta 

Ne’ genitor’ ne veggo e nel passalo. 

Quanto perdemmo io seppi: e ciò che resta, 

E lungi j è incèrto. Di ciò lieti, Abele, 

Esser possiam , come gih fummo alloca 

Che fu sommerso dal torrente il gregge, 

E un’ agna sola ci Testò semenza 

Di nuovo ovile. 

Abe. ' Abitator dell’ Eden 

Io già non fui; nulla perduto ho rjuiridi, 

Se mtlfa possedera. Io mai gustato 

Dìijm: — ■ by Coog le 
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Non ho quelli; dolcexze; ennll» or soiSro: 
Godo bensì per la novella speme...— 

. ( Con aomma <^>res8ÌoDe. ) 
Quando è ancor notte , e tu sei desto , e at- 

( tendi 

' Ciré il giornq spunti, Orvedi in Cielo il raggio 
Del giornoiprecursor ,« tu dioi allora 
« Vicino è il Sol ; l’aQimnzio èl^uello...» e 
-■' ' 4 . \ (godi 

Bella speranza, che in quel raggio splende;.. 
Or <s) lieto son' io. Nel dir paterno 
Splendè quel santo raggio,...eaUendoilSo- 

. . (le. — 

«a noi diversi i miseri parenti 
£' son pnr troppo per memorie acerbe. 
Per rimorsi, e per pianto. ^ 1 • 

Cai.' ,« Iniqui e stolti. 

—Gelar mi fai. Che, parli! 1 genitori 
Maledir! Raccspriccio.— 

Cai. . Abel diverso 

È spesso di peosier dal suo jEr;rtello. 

Abel me, d'anni a lui maggior di molto, 
Sprezza sovente ; ed arroganzia tanta 
11 materno favor gl' infonde— È questa . ' 
L' ascosa fonte,, ove attingendo vai 
£. la letizia e la pietà, che ostenti. 
jéhe. 11 aialemo favor !-^^utli i suoi figli 
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£va'*del pari eli' ama. £d , oh !'l’ amassi 
Tu, com'io ramo. (9) 

Coi.- ‘ ‘ ■ Si: di me più assai 

' Certo tu r^mi^ il aot perché ù giov^. 
Abe, ( con calore. ) 

Perche '1 ’ deggio , ' Gaio. . vita il dono 
Per man de' genitori a.me.fe' Iddio 9 X 
£ questa vi(a,>cht sii dura estimi, 

È a me pur dolce e mi contenta , e grato 
Sono ad' essi del don. L' antico errore 
Lor perdonato ha Iddio. /Per noi ciò basta. 
£ tu invece , dal nulla eseitq appena , 

Tu la cervice estolleresti audace 
Fra i parenti ‘cd * il '€iel ! Pcnsier sì’Wislo 
' Bada fratd j^te’! suggella l’ Inferno. 

Cai. Sciagurato!’ Cosi meco gl’ insulti 

Alla rarrjpogiia aggi ugni? E’isofiro? E chiami 
Tu audace* Crfki ? Tu che superbo 
Cos'i gli parli r Aver duhquè non basta 
Il padre in'terra e in Ciel T Eterno, cui 
Piegar deggia io la fronte? Anco tu insorgi 


V 


A calpestarmi? 

Abe. Scusa.. 

Cai. ‘ • ' ' A condannarmi t 

Abe. N on gìk.‘ Sol consigliarti . . . ' 

C^i. y ' ■ E tu chi sei , 

Che non 'chiesto largisci il tuo consiglio ? 




t 
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j^he.Sofì tuo. fratello^ e famo. 

Cai. ' . Un tal tu sei, 

Che a dominarnti occultamente aspira. 
Tu... dominarmi 7 , 

j4he. . - Sfe, il mio dir, Rincrebbe 

Caio , perdona ; te ’l r^eto. . . . , 

Cai. . ,Vannei.. 

O eh’ io con questa... 

( Impugna minaccioso la marra che avrà in mano. ) 
Jhe. ,Pur minacci?..* , 

SCENA m. 

ADA e detti, poi ÈVA. 

• \ 

A da.. (^accorretelo sbigottita-^ Ahi, lassai 

Èva. ( sovraggiugnendo sollecitai pur essa, ) 
Qual grido 1... Ahimè! Che avvenne? --Ira o 

( spavento 

S'i pallidi v’ha fatti?— Abèl, ...Caino , 
Dite. ..che fu? — Si tace? — Ada, tu almeno 
Alla madre rispondi. ' y 
Ada. , lo pure accorsi . 

Alle grida crescenti... il resto ignoro... 

Ma (remo ancor. 

Èva. , , Deh, rispondete, o figli. 

Di, Dio pel nome a.ypi l’ la madre. 
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A che il tristo, altercar?' Dì voi chi primo 
Il fi^tello offsiidea? 

Abe, ' Madre.. .io son quello. . 

La colpa è mia... con dimandar più oltre. - 
Perdonami;. ..e Caìn pur me perdoni. 

hva. Fu tua la colpa? U placido costume 
Cangiar potesti, Abèi! Caro tu fosti 
A noi fiqor perché’ tranquillo , uiu'ile : 

Ed or centra il fratello insorgi , e turbi 
La pace nostra, e le mie pene accresci f , 
Caìn , mi narra , all' altercar qual' era 
La funesta cagion ?....„ *a: 

Ahe. Madre : te '1 dissi, 

JNon dimandar piu oltre: il reo coposci. 
Kesti ignoto il fallir. 

Èva, * Saperlo io bramo. \ 

E a le -1 chieggo,’ Caìn. 

Cai. (^dapo quàlche esitazione. ) ' 

Chiedine. ..ad £va. 

Epa. Ahi misera, qual lampo i Ahi, chiaro or 
■ . (veggo 

Che il Ciel perdendo, incominciai soltanto 
11 mio delitto ad espiar; nè in questo 
Squallido albergo pena Ila sol morte. 

Pena più acerba, imerminabil pena 
Le rampogne de’ fi^li eran scritte , 

£ la discordia ,ancor. Saper non curo 
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Chi maledisse fca di voi la madre , 

Nè reo r estimo ; anzi sol reo divenne 

Chi per pieth di lei sorger facea 

L'ira deir altro e il discordar funesto.-— * 

Tutto or' r oblìo ricuopra» Il Sol non cada 

Sulla lite fraterna. Ignori Adamo , 

Ignori il padre almen sì (risto evento. 

Pace rieda.tra voi: sì: ve ne priego 
Per questo sen , che vi nudrì ; per queste 
^ Braccia , su cui già riposaste un tempo. 

Se della madre anco il pregar v’incresce... 

Figli , tremate: sul mio labro or suona 
Dell* Eterno la voce» 

'Abe, . Al sen fraterno, 

Caio , mi stringi. 

Cai» ( con acerba ir orna, ) ' 

11 placido costume 
Ecco, o madre, d'Abèl. Pone ogni 
In mostrarsi di me... miglior pur sempre. 

JEva. Dunque l'es^pio suo, Caìn, tu imita. 

Cat. L' esempio suo? 

Ada. Sì : Vieni : P abbraccia. 

Cai. Del serpente l'esempio in quello io veggo. 

Che striscia ' tortuoso ognor nel fango , 

E si nasconde in grembo all' erbe e a'fiori 
Per morder meglio. Abel mentì' |)oc' anzi 
Nel dirsi reo: sì: minaccioso io primo 
Voi III. 5 
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Levai la voce , nè sou reo per questo ; 

Che in me giusta ragion 'lo sdegno accese. 
Mendace in escusarnii , ei tal pur forse 
Esser potr'ia nelP abbracciarmi , e poscia 
Ir susurrando nel materno orecchio 
Sensi ben altri a danno mio. <Tu cieca 
Èva quaggiù, come già fosti... altro ve , 

Ei quest* altro serpente odi ed accogli 
Le scaltre voci , e me nel cor detesti: 

E sia. — La vostra pace ornai non deggio 
Turbar più oltre della mia preseo7.a. 

Io non t'abborro, Abèl, no: ma non t'amo^ ** 
E odiarti potrei se qui più resto.— 

Ada , al novello di lunge. da questo 
Albergo del dolor , lunge trarremo 
Per sempre i passi, . ^ 

Ada, Ahimè i 

Cai. Men duro altrove 

Eia sudar sulla gleba j che ritrosa 
Meno a nudrir sarà coppia meu rea. /f; 
Mén mìseri sarem lungi dal loco , ^ 

Ove per ogni sasso .ed ogni tronco ^ 

Ed ogni aspetto del perduto bene > 

La memoria crudel si riuqovella. 

^da. Gain, che parli! Quel pensier Cerocci 
Deponi} ahi lassai 

Cai, lì lagrimar non valevi 
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• ^ 

<!iò ‘fi^I irf mente : nè sperar eh* io pieghi 
Di tue par<^ al suon , secondo Adamo. . 
=I7discÌ f "II‘ tuo ''signor' non lenta or segui. 

.. •• (Vm, ) ^ 

Correr' Sdii* orme sne , madre, vogrio; 
Edpici'modi / èd amorosi accenti/ 

Sèco •doprhr.i.Tuflii adópràr, sii' certa , 

Con hif saprò pè^fììd' il proposto iniquo 
Ottc^’gli faccm',,%d sif tuo sen ritorni, 

,r ' 

■'•‘àCEN'À I#/ 


'ir* 




X LÓng$> ^eouo». )' 


Senza figli son* io.— 'Nume tremendo , ' *7 

Sei ta , che 'al guardo mio tutto discuopri 
l>*un primo error 1* irreparàhil danno? 

Di ‘mia posterità torbide impure 
Laonde vegg' io disperdersi nel tempo, 
Coma torbido impuro erane il fonte. — 
Quai tratti aspetti feroci sguaedif.»»* 

.. Sd ' atti minaociosì .e ^oci 'altere ! — 

Belve fOQ quelle-, -o 'figli miei , che morte 
Staingono m pngno^el’ùn doll*^altro incontro 
Via furibondi? — Laimpeggiar faon veggo». 
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Di luce ignota c destre e pelli e fronti?— 
Quei rovesciato è al suol. Questi lo insulta 
£ lo calpesta.— ALhimè, qual sangue è quello 
Onde cangiato ha' di color la terra?— 
Treggia airempio furor.., Fratelli siete:..*. 
Siete fratelli voi.. .la madre è questa... 
Misera!. ..a me gli biechi sguardi han volto. 

I Che dissero? «Tu madre!. ..no. ..rovina 
Di noi tu fosti;. ..e, se per te fratelli 
Noi siam, soltanto ne* delitti il siamo. » 
£ a me volgon le spaUe ; e addoppian Tire; 
A a provocarsi a più crudel cimento , 
Intuonan forsennati « Èva per noi 
, Di discordia segnava il patto eterno. »— 
Della tradita umanità , Signore , 

Pietà ti stringa. Di tua man possente 
Belle son 1* opre ; ma piu bella assai 
Questa sarà , che tanto orror distogli , 

£ miglior madre a* figli tuoi concedi.— 

S'i ; tu sorridi al pianto mio.— Qual raggio 
Spunta del Ciel da le dischiuse porte? 

• A 

Angiol quello non è : che troppo avanza 
Per dolce lume i messaggier’ celesti. 
Paggio di amor, raggio di pace è quellOf 
Che vien soave a confortar la terra. — 
L’orrendo sogno dileguò. — Son desta..; 

Sì *. fu sogno il delitto , oud io piangea. 
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Èva innocente è ancor 

(Si sente la voce di Adamo cliìamar Era due mU 

te. Èva ritornando in se stessa, fogge disperata , 

dopo aver esclamato, ) 

\ 

Misera!. ..iniqua!.». 


BGBHAJiL 


ADAMO. 


^ • , 

Era deserto il campo... £ pur deserto 

Onesto loco. ri trow ! ** • . 

( Visita in silenzio e con crescente agitazione le ca< 
panne de' figli.) ^ 

" E*son deserte 

Le capanne de^ figli!. ..Ahimè! la prima 
Tolta questa S, ohe rtm'a^n^ solo Adamo. 

-• J>-, - *•' iVvr . li s 

^ . £ Entra nella sua- ) 


.fi 


• y>-~' . -trT <'*! .'i;^ ■' ^ 

•’-'v 

t\i ; •} ,'J • ’ ' , -i, 
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CV 



A:a?TO QVAIITO 




SOSNA PHiniA. 

. ■ > 

V * 

X 

ADAMO , ABELE , ÈVA. 

• » A 

• • & 

- V 

C EVA siede abbattuta sull’ uscio della capanna. ADA- 
MO e nel mazo della scena appoggiato al suo tta sto # 

ne. ABELE gli é vicino in mesta aUiliidine. ì 

... ‘ ' 

Adam, ^sta: non più; gib troppo ndii.Nèvalte 


Il tuo'prégar, nè d'Ada il pianto ? {ad Abele.) l 

‘ ISnUa.;**.- I 

Udì tacendo , e col tacer rispose J--';. !i 

Immote al suolo le aggrottate biglia !j 

Affiggea sorridendo ; . • e quel sorriso ‘ ti 
Non sembrava di pacé.«*^ Omai speranza li 
Unica resta la paterna Toce. - ìi 
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jédam.'Déi Giel la voce,Abèl^Se qu«Uaèmuta« 

■ suonerk la mia. — Ma a noi doleate 

Ada 1^ ^ ^ . .. ... . j. ir- 

SCENA .IL 

» 

ADA vC 

• 1 

• 

jida. (^appièdi Adam.') Genitor, te ^ra 
A le son' ÌQ , se net .mio vìver breve 
Obbediente ognor vitti al tuo «enno , 

Deh, tu, pietoso, la. mia pfece ascolta'. . 
Adam. Parli!» ta rìalta. ) 

Ada. , ‘Ca\o da quel di pria diverso 
Por troppo ^li è! D' un. torbido pensiero 
Ha gonfio ilcfor. Tu'lsai. Tutto 'la madre. 
Tutto Abel già ti disse. — Invan gemendo 
Appiè gli caddi. come U Ciel pregassi. . .* , 
Come mi prostro allor che sul mio capo 
A., benedirmi la tua destra imponi. 

Hi saldo tta nel suo proposto. Al novo 
Alhèr.vioi tutti abbandonar: vaganti 
Trar per le seli^ tenebrosa i . passi ; 

Ed avermi seguace ; e alle tue braccia , 
Involarmi per sempre ^ ed in eterno 
Mai^ piu non rivedervi. — Amato padre 
E signor. . . dolce madre, a voi si spetta 
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Ada far satra 'da colai periglio. 

A lai cote|>a'gna io son'd' Un giorno 
Ed a Voi d* una vita. Ov’ei persiifta ' ^ 
Deh, per pietà, siami *1 restar concesso. 

Solo il pensier che soi^érebbé il Sole 
Ma voi non sorgereste a me vicini ; 

Che degli augelli il' primo canto udrei. 

Ma non piu mai del genitór la voce , . . | 
Questo §olo pensiero" il cd^mi squarcia.'^ 
Adam. È giusto il tuo dolor.', non iT desio.— • 
Sacro è quel nodo, che a Cain.ti stringe. * 
Sacro ed eterno. A lui compagna appena' 
Oggi tu sei : ma spinai gùirdd 'ionanti 
Nel futuro a mirar tuo giorno' estremo, .v' ^ • 
11 tuo nodo in quel di sol fia '(^sciòlto ; 
Segnata h in Giel laliggè : ’<^ lo, si, Gaia 
Vedrò r aspetto, . . ascolterò" la Voce. l 
*11 cor ne tenterò. Gangiar potrebbe : 

Lieta allor tornerai, S' altro dispone** 

Chi inostri cuori ha ìn pugno, allor, sommessa 
Al voler suo, da* genitori divisa, *, 

Per sempre andrai,,', ina nonàDio^iid^:!^ 
Per or rimanti con fa iftadf-e.*^ Air a'r^ , 
Abel, tu vanne, e i sàcrififj" apprestai 
Se resister' saprV Caino al padre 
Gli iarem dolce forzi!," èd ar*cospetio*' 

B tiraifcm del Signóre*.,! È appiè *1‘ (rari- 


1 


remo 


\ 

d:^;;;zoì^ '-joogk 
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Del primo aitar, cii'cbbe 1* Eterno in terra. 
Ivi non fia che impavido sostenga 
Ia dnbbia pruova del, favor celeste. — > 
Partite. In traccia io muoverò..del figlio,-* 
Ove a’ aggira ? 

Ada. Ove più fitta e scura 

Sorge la selva della valle in fondo. 
JE'f'a.Ma pria noi tutti stringi al sen. 

Adam, {^vuole abbracciar la famiglia^ che gli 
sijad' intorno^ ma accorgendosi che non 
è intera , la respinge , e si discosta e- 
sclamando dolorosamente. ) 

Siam pochi. 

( Èva Abele ed Ada partono mestissimi,) 

/ 6GENA m. 

ADAMb, poi GAWO. 

Adam.'Forzat al nUo labro, onnipossente Iddio, 
Or SI concedi \ o forza al cor, che valga 
Di dnol 01 . acerbo a sos^.ner T angoscia.-— 
Ma giugne ei stesso. 

Cai, ( enirando agitato ed incerto. ) 

12 infernal... Demico.«. 

O un angiol sei, ohe meco parli, e l'alma... 
Mi confondi. ..o rischiari ,..e’ì cor mi scuoti, . . 
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E dit>noovo desìo così l’accendi ?. . . ^ 
Un angiol, si, tu sei y che fuggii^ lunge ' 
Dal peccator cerio è del Giel cousiglio^T^ 
Adam m’ ascolti. ' .... 

Adam, (avamandoii) Ecco: t’ascolla Adamo, 
( Caino * rimane sHgottlto è ^plesso all’ impro viso 
aspetto del padre. Luogo silènzio.) ' *' ' ‘ 

Adam. T’arretfi !. ..Taci !.. Che vuoi dìffti ? 

Cai. ^ — Nulla.-' 

Adami 'Ne* biechi sguardi, cei'turb'atò aspetto 
Mostri che r alma tu non hai serena.— 
Mi sembri Adam, quando, stringendo il pomo. 
Ondeggiò fra *1 divieto ed H desìo. ^ 

^vChe mai tHncrcsce? Qual ^ensier ti attrista? 

C^ài. Fenso qual nacqui. 

Adam. r‘ ' ^A meritar la vita. 

Cai' Qual’io nascer doyea. 

Adam- . ' — 4Se in Eden padra^ 

' ló stato fossi, non nascea Caino. 

Cai- Jnmodo. Per Caìn soverchia ò potè ’ 
.Questa .putrida terra, ove soltanto ' 
Ilice occupar ookpiè di polve 'bd'^pagaiot 
Dono paterno. — ^Ed occuparlo in.pade**^ 
Potessi almen ! — 4ila ‘grave orna ì divenne 
Qui la presenzardi Caio. 

Adam. • Ben- pnrlì. ‘ 

Lucida pruova or’ or ne avesti, togratoi- 
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r * 

Per due figli Iddio qùncesse 

A me un A figlia... è questa è tua. 

Cai. Era mia parte. Primo io nacqui, (i) ' 
Adam. .E primo 

Pur mi sconofci. . 

Cai. , , . -, Ti eoimbU , e tardi. 

In ira, al Ciel .ta .sei. Del Cielo è in ira 
T4U0 n che ti circonda. E poiché seniè 
A nuova ^ destina Iddio , ■ 

Fermo i^o iq pensiero che in lontana terra 


Sorga la proio . ^ Caih. 

Adam/i I , ^ Se . tanto 

A te pi^criue oa messaggier celeste , 


Figlio... ^va, puf... ti benedice il padre. 

Col. Fosti del Cielo messaggier tu stesso 
Nawando il tuo trasoorso. ^ ' 

AdÉru . E ’l mio ca^go^ ^ 

Cai, Ed a questo io m'involo.-* A me concedi^ 
De' miei aadpri de' miei stenti il frutto : 
Meco r armento ,e le raccolte spighe , ■ 
Adulti^ divider dèi. (a) ^ 

Adam. Prendi , che vuoi. 

Prendi il gregge) le biade: ove a te piaccia 
Prendi del padpe del fratel le vesti) 


Spoglia di frutti il campo: e se n' bai forza 
S velli pur la capanna , ove rappreso 
È il sndor tutlavia di questa fronte. — 
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Ma pria che parti, nel tuo cor ritorna , . . . 

' £ trema , trema nel pensar che al primo 
Volgerle spalle... al genitor,». che piange , 
11 soverchio mio duol cangiar potrebbe 
In giustissimo sdegno... è trarmi a male... 

A' maledir... a maledir... me stesso. 

Me stesso, sì; che d' ogni altrui delitto 
11 complice, r autor ha sempre Adamo. — « 
^o: di me non t' incresca* Io favellarti 
Vuo'di te sol. Pria che mi lasci, ascolta 
Qual vita incontrerai^ Raggio divino 
Or me rischiara, e nel futuro io leggo. — • 
Lungi appena dal padre^ orrida selva (3) 
Del Ciel tonaiii il dolce lume. Incerto 
Errante audrai per la selvaggia terra 
Il uudrimeuio disputando al gregge * 

Ara non più : uon olocausti a Dio ; 

Nè guari audr'a che pure iu te si spenga 
La memoria di Lui. Peggiori i figli 
Da te nascer vedrai : pessimi gli altri : 

£ sol quando a strisciarvi in sulla fronte 
Il fulmine verrà; sol quando udrete , 

D cupo rintronar della tempesta , 

Allor soltanto volgerete in alto 
Lo sguardo stupefatto ; e fra le nubi 
Fingendo andrete col pensier travolto 
Un malefico Nume, e il primo errore (/f ) 
Trarravvi poscia ad adorar i’ Inferno. 
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SCEVAIV. 

IVA, ADA', e detti. 

(Èva ed "Ada rimangMio in dispari Ai ascoltare.) 

* ^ * . • 

« 

Àdam. Qual da la sorte di tua prole adisti. 

♦# • 

Or vanne, o stolto.— Prendi pur che vuoi.- 
Ma niò, eh' è mio, pria di partir mi rendi* 
Cai. ^e renderti degg'io? 

Jfdam. Rendimi .il ^figlio. 

Cai. ... A bel non resta ? 

E¥a. (^avantandosi.') AI cor patertm e mio ^ 
Fossero i figli quante son le stelle , ' 

Suno una cosa.'Un sol di voi perduto,' 
Cvmancan tutti.— Ahi, pace alfin... 
j4dà, ' Deh, pace. 

£'(’a. Soli siam sulla terra... 

t • r\ ■ 

Ada. Ognor concordi 

Vivemmo insieme... 

Èva. ' Era il pensiér comanci 

Comun la gioia,'il piànto, il di, la notte... 
Ada. La fatica, il riposo e Taura e il Gelo... 
Èva. Dna io ctnqoe la vila, una la speme 
Di rieder poscia al divìu Padre accanto.. • 

£ tu in un punto rovesciar quest' opia 
Eoi- IH. 6 
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Del tempo e del Signor vorrai? Ferore 
Alla madre involar 1' unica figlia ? 

Corri all' ovile , un agnellin rapisci ; 

E due gemili a un tempo udrai sì mesti 
Che a forza ti trarran dagli occhi il pianto. 
•Gemer così tu ne farai , se parti. 

Nè diviso da noi sperar che muta 
Kimangasi la terra al tuo cospetto. 

Udrai suonar per ogni parte il grido 
De’ deserti parenti . . . disperate 
Della compagna tua saran le vóci. . . 

E tremende saran più assai di quelle 
Del rimorso le voci. . . io le conosco. 

Cai. {^rimane immobile con lo sguardo fitto 
al suolo. Lungo silenùo. } 
y4dam.^ OQ pio. — Già cade il Sol, nè ancor sui- 

• (!' ara 

Fumaron gli olocausti. Ogn' altra cura 
Per poco or taccia , che non è celeste. — 
Sieguimi, o figlio } e sia la volta estrema 
Che t’ appressi all’ aitar, su cui primizia 
Di mie speranze un dì t' offersi a Dio. — • 
Cola più lite non avrai co' tristi. 

Del nuovo tuo pensier , che la fortuna 
Cangiar dovrad* una metk del mondo , 
Kagionar tu potrai cola con Dio. 

Avrà il Signor due sacrifizj a un<tempo, 
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D* AbèT, che resta... e di CaÌQ) tb^paite..^ 
Air Ara. . • . ' 

AVa. r . 

Jda. 



SCEMA y. 

* ♦ 

' ... 

CAINO , poi ABELE. 



. « 

Cai. (ineòmineìa àUgtdrU^ indi si arresta.) 

' PercBè -trenio òr io t — 
Giusto non son7... Non furon essi inìqui?... 
Pure i|] ndif dell* olocausto. .\ nu gielo... 
Ratto mf eorse'pèr le mèmbra., . é quasi 
Verso r ara mirar... mi fa spavento. — 

Va suscitando io me forse or 1* Inferno 
Questo tumulto, cbe mi par rimorso ? 

Solver chi j^otè ildubbiò atroce 7... ' 

j^òe. * Iddio,.. 

FratéT,' rattendé. ; ‘ 

Cai. ' (Ahimè »)'• V, ■ /. 

Ahe. ! ' ' r^on pili dimore.. 

Vieni deir ara appiè : tu sòl vi manchi,* 

L’ ultìnria volta pregheremo insieme. — , 
Paventi forse? . • 

Cai. Paventar... Caino? 
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64 LA WORTS DI ABSLE 

Abe. A che dunque ti arresti? Or.via, mi legui. 

Cai. -Ov’è il tuo gregge? 

Abe. A che '1 dimandi? 

Cai. ' * A quello 

Dir pool « Ini segai iF. 

Abe. , I passi miei ta dunque , 

Frately precedi. “ ' 

Cai. Intendo.— In cor Toì tutti 

Una segretu' speme .ai^oor nudrite 
Ch' io cangiar voglia dal timor percosso, 
speranza rj^a,- che .dall' amor per ^rto 
Nascer non può. — De' miei sudori il frutto 
Goder vorreste tuttavia. Coloro , . 

Che han per ombra ildeIitto,in me, che giusto 
Al Divino cospetto ancor mi serbo ^ 

Aver vorrien quasi uno schermo all’ ire 
Del Signor vilipesp. £h, che il consiglio 
Perirà degl’ iniqui. Appiè dell’ ara 
Impavido starommi: in ciò maestro 
Già m’ ebbi il genitor, che reo non trema. 
Codesto Iddio , che sì tremendo a noi 
Annunzia il padre, immobile fin’ oggi 
Ognur rimase. £ della sua possanza 
Udii molto ònor, nulla ancor ridi : 

Nulla se soffre a piè dell’ ara Adamo , 

Nè folgore giammai, nè turbin venne 
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66 ^ LA MOIITB DI AIKLX 


ATTO gVlNTO 


SGiaiA PBlllA 

ABA, CAINO. 

( Ada attraT«m la ctdiina in alio di chi cerca a bob 
ritrova. Indi Caino di>igottito , mcerto , e quasi fuor 
di se •* inoltra sulla scena, agijirandosi lungo tempo 
in sileiiùo fra la boscaglia, c tremando ad ogni stor^ 
mira di frimda.) 

Cai, 3orgì..0affretta orrida notte. . .e il Mondo 
IK tiie tenèbre etepameote ingorobra. i^ 
SteHa non loca. vento pib non spiri... 
lUeda nel nulla TUniverso^ — Io fremo... 
Esser vorrei perciè soltanto un Pio, . . . 
Per distrugger.— >Cbe veggo !— Eetib d’Abelc 
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X’ ara fuoianle : ecco. . . sereno e puro 

il Cicl, che ^li sovrasta. — Un'aura lieve 

11 foco avviva,,. T . e placido alle sfere 

Della vittima tua 1’ qclor tra^ende. 

Questa è la pietra di Cani : la damma 

Stti^ sovr' essa. — » Un hirbioe improriso 

Disperdei! fucoo... e l'otocauslo... e l'ara... 

Ed io! — Qual loco è questo? Ahi?lc ahborriie 

Orme deH’ uomo qui pur io ravviso l 

D’ Adam la destra ne’ divelli tronchi , 

# ' 

Si , riconosco. •— Fuggirò piu lunge ^ 

Ove mai uullo ad insultar Cauio , 

Nullo mai giunga. — Abel, tu godi intanto 

Del celeste favor. . . Ciò sopra tutto 

Soffrir non posso nella mia fortuna. . . 

■ Non averti compagno. — Addio per sempre , 

Iniqua madre ! ••• Scelerato padre , 

^Accetto io, s'i, r augurio tuo. — i Solingo 

Errante attdrò* con disperate giada . 

» 

Xc foreste scotendo é le caverne , 

E ripetendo che tal vita il padre 
A me concesse ,.e preparò lo madre j j 
S'i .che paventin pnr le pietre istesse 
D' ay^r tal dono e sostener tal vita. — 
Innoltrianri. ~ Questo tronco alle difese 
Opportuno safli. {^impu^na un notleioso 
tronco^ cht ravvUa sul $u§lo. ) . 
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LA- MORTE DI JÌBBLB 

SCENA n. 


ABELE , c dctèo, • ' ‘ ‘ 

Ahe. ^ iùf iìeftiro.y •* Cbìd;* i ’’ 

’ Qoàl' voce f ■ ^ 
^6e. ( soffhtggtugnéndo sollecitò . y * •' 
Oh fhitel mi 0 I .. i 
Pur qiMf Vanne* • 

' M’ascoltff. 

C«z. Parli: t’invola. ' .» 

*' Quando pur voleh'i. 

Più no ’l potrei, chè fuor di lena io giungo. 

( si ahhaiidóna stA suolo . ) 

Ascolta il frate! tuo.' > t , f, ' ' 

Cai. ( lo rialia con violenza. ) "' • * ' ' 

y. ^ , 'i^uggi: r impongo. 

Noti ho fratei , non getiiior, non madre 
In terra io piìu Per me eomiucia or noV» 
Creazion. Fia creator Satanno 
Del novo Mondo, e abitatori. . ; Oh ràbbia f 
Ada : Ada : ove sei tu? rispondi. Meco’ 

Sì. . . meco trarti in sul confine estremo 
Della terra vogl’ io. ■ 

, ti calma. ' 

Biadi; riedi in te stesso. A ché l* ad»ri ? 
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Pt'rcb^ all' Eterno d' aggradi r-non piacque 
li tuo pensiero di fuggir dal padre? 

Resta, e propino il Giel ti fia qual* era. ' 
Noi t' amiam, credi» AUe materne braccia 
Deh, Caìn, torna, e alìor vedrai qual pianto 
'Qual dolcissimo pianto in sulle ciglia 
Sgorgherà di noi tutti, ed in quei pianto 
Il nostro amor ravviserai. 
pai, Mi parli 

D’amor tu ancora? Odio esser vuol. L'Eierno 
Il primo esempio, men’ porgea. — S’è vero 
Che di tempra imnaortal fatta è qaesi' alma, 
Per ciò mi giova, perchè ' esister possa* 

Ad odiarvi eternamente tutti. 

Abe. Qual reo pensieri Coù del Ci^l presumi 
L* ira placar.? Perdon gli chiedi, e spera. 

Cai. Perdon! Perdono ?>Ed honne io d'uopo?.. 

> ' • (Iniquo 

Dunque son'io perchè gl' iniqui aborro? 

Abe. fratei mio, quaggiù he pose Iddio. 
Solo ad amar. Gessi ih te Todio,.. e prega.— 
Fu reo giù d padre; e *1 suo perdon pregando 
Ottenne al6n. Per te noi pur, sii certo , 

!•* Onnipossente pregherern lìn quando 
Non sarai Ikib dei divui perdono. 

Cai. Che?.. Sciaguratei A’danni miei pur questo 
S' aggiugneih ch^ tra Caino e Iddio 



^o’ LA MORTE DI iBBLE 

Starvi dovelè intercessori. . . voi ! 

Tu 1 dici, 61 , che per superbia 'assai , 

L' angiol rubelio avanzi. £, si, fra voi 
Kieder Caio dovrebbe, onde crasenno. ' : 
Poi r accennasse' a dito, c in suo pensiero ' 
Dicesse «egli è quel peceator pentito ? » 
Aborrito finoggi , ailor sarei" 

Dispregiato pur anco ! Ove a tal patto * 
Bieder grato ài Signor dovessi io mai , ^ 

Il suo favor detesto.' • , 

^be. • ' " ló raccapriccio.* . 

Cai. Lungi da me, serpente. 0*50 qual dici. 
Ami Ceììn tu ancora.% .. Ada mi rendi : 

Ada a me qui conduci; eallorqnal lampo 
Per sempre io sparirò-. La mia niemoria 
Maledir vi concedo , e qiA rwtarvr • 

Della perdita mia lieti' e superbi. ' » • 

Udisti? Ancor non parti? A riatracciarla 
Io stesso adunque volerò, i . ■ = •' 

j^he. ' ' T* arrestai > ' Vv 

Son le case deserte.' Per la selvar 
Di te s’ aggiran disperati in traccia ’ ' 

La madre^ il genitor, la suora iòsienie. ‘ 
Cai. Insieme! Insieme!.. Arivederlilodanqua 
Jisser dovrei costrettol — Oh, dall* abisso 
Sorgi,' Signor dèi sempilerno' affauno , ’ 

£ la mia rabbia, che ancor poca estimo , 
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Di tanto accresci che alla tua somigli, , 
Delitto tal, se d* uopo iìa, m' insegna ^ 
Che d«.cositor tanto, mi vegga io lunge 
Di quanto il Cielo 'dairinferno è lungi. 
Gik disohiuso è rabisso.—Eccolo.Ei sorge... 
Con la .man che zu’acoenni?.. Io sì, ti sieguo ^ 
Nè pavento 1* orror, che ti circonda. 

Abe. Caio Calo, sei fuor di te. Ti scuoti. 
Odi la voce del fratel* r . . 

Cai. ■■ J . ^ Chi sei ? 

Abe, Al tuo piè. * h ■ . 

Cai. Chi mWrestal , 

Abe. , Il tuo germano: 

No , fuggir non ti lascio. 

V • 

SCENA m. 

A 

ADA , e detti. 

Ada. ( di dentro ) ^ Caìn, Caìn. 

Abe. O Ciel! ^ 

Cai. P’Adala voce.Iovolo, 

Abe. ’ ■ ■ ' Indarno 

Alaggi ugnerla tu speri, (jir attenendolo) 

Cai. ' In’danio ? 

Ada. {(li dentro ma piàvipina) Cuìu. 

Cai. A.(Ja • .> 

Abe. Fuggisse vuoi j ina lascia alm< no 



LA MORT« DI ABELE 
La figlia a’ genitori ,.a me la suora. 

Cai* A 1“ suora?— ^Scellerato. . muori, (i) 

( scaglia un colpo sulla testa. y 

Ale. Misero ! 

Cai. ( gli vibra un secondo colpo. ) 

Abe. Oli , madre mia ! ( stramaizà a 

terra , e muore. S coppia la^ folgore ed 
il tuono. Nel momento istesso soprag^ 
giugno Ada , che vede il secondo coU 
po , ed al cadere di Abele pone un di- 
speratissimo grido. Breve silenzio. Cai-*, 
no trema da capo a piedi. ) 

Èva. [si ascolta la sua voce lontana gridare) 

Figli, ove siete ? 

Cai. ( scosso da quella voce fogge trascinane 
, do a forza la compagna. ) 

Fuggiamj mi siegni. 

Ada* Abel !.. Lasciami, o crudo. 

SCENA V- 

ADAMO, ÈVA, « deUi. 

( Adamo ed Èva spraggiungono ansanti ed . 
agitati. ) 

Pa qui prrilap le voci— 

Adam* Alcun non veggo. 

/ 

✓ 

I < 


Digitìzed by Google 


ATTO QTTIKTO 

Èva. O celeste pietà , non tornii i figli. 
Cai. {^apparisce sulla vetta del monte fug- 
gèndo , e traendo Ada a forza con se. ) 
Èva. Son quelli , sì. Mira. Caìn, la figlia... 
À che fuggite ? 

Ada. > O madre mia , la forza ... 

Mi divide da te. 

Adam..- „ Figlio , ’d«h tornà . •* 

Abele.ov’è ? ^ i 


Cai. ^ Custode suo non sono. 

Èva. Misera! — Un rio di sangue f ( siegue 
la traccia sanguinosa ^ . e disouopre ii 
^'figlio ucciso. ) ‘ ‘ ■ 4 

Adam* , . Ahi, vista! ' 

A'pfl. ■ Abele! 


( lo abbraccia , -lo scuote , prorompe in 
lamentevoli gridai e quando' divi en certa 
' che il suo figliuòlo è morto , cade' tal • 
suo corpo priva di sensi, ) 

Adam, f per LUqgo tempo corre « ritorna 
in silenzio , ora quasi volesse inseguir 
Caino f ora quasi . volesse soccorrere' 
Abele, lodi proferirà/ queste ultime pa^ 
role nel modo dstesso, spingendosi verso' 
il monte quando imprecherà Caino , e 
ritornando su i suoi passi quando piani 
gerà di Abele. ) 

Voi. III. ‘ ‘ 7 


74 MORTE T>1 ABELE 

Va j maledetto. La tua morte al Cielo' 
Non chieggo già. Vuo’che tu viva, e <|uaiito 
Starà la Terra iocoatro.al Sol.~Ma io seno 
Altrettanto dtnrar ti possa ed oltre 
L' Interno dei rimorso. — O dolce %hoV 
T’boperdato per sempre?— Ovunque andrai^ ■ 
Ad ogni istante del fratello ucciso 
Abbiti incontro il sanguinoso aspetto. 

Su la tua fronte ponga Iddio "tal segno 
Che Bonanzi da per tutto il fratricida ^ 

Si che cospiri ogni creata cosa 
A serbarti la vita- ed U tormento. 

Misero Abel l . . Signor , ‘ forca ti chieggo 
A tanto dttoL — Padre d* immensa prole ^ 
Esser tu possa , ma di prole iniqua , 

Ghe innaori agir occhi tuoi la terra inoudi< 
Ad ora ad ora di fraterno sangue} 

Onde al vindice- Iddio r opra soa Stesta'^ 

A iucrescer abbia, e te con In stia stirpe 
Negli abissi delle acque aldo sommerga'. ‘ 

. - (un tuona.'} 

Va, maledetto e .'V.' v * 

( j^uì la lena ^li manca , e rimane estaj- 
tieo ,e per lungo tempa ‘ immobile in di ~ 
sperata attitudine- a mirare figlia ur- 
ersa^ — Cade la tela. } « « ^ - i < 


JFinW 
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(i) Il Sigaore apparye a Mois^ io aspetto di fiammà 
sui ror». 

(a) Le tradàioni corrono e correraano con le gene- 
razioni , mentre le istorie talvolta si disperdono benché 
scritte. Questa è la diversità, che passa fra le opere di- 
vine e le umane. 

(3) È assai probabile cbe nc' primi tempi T aritmeti- 
ca rimanesse circonscritta alle dita delle nostre due ma- 
ni , e che perciò si contasse fino a dieci per ricomin- 
ciare da capo. I nomcri romani sembrano afTcrmarlo ; 
il cinque ed il dieci vi rappresentano la palina della 
mano distesa una o duo volte. Se Jal pensiero é altrui, 
h) lascio al suo propriclario. 

(4) Dal modo diverso,’ in cui qui sì esprimono Ada- 
mo e Caino, ho voluto trarre occasione di rammentare 
hi diversa condizione, cbe ebbero le donne fio da que’ 
primi tempi fra gli agricoltori e fra i barbari oranti , 
de’ quali Caino in questa Tragedia diviene il rappresen- 
tante. Dal Genesi in fatti rilevasi tutf altro che yènm 
erf incerti acooppiamenti fra iduc sessi innanzi e dopo 
Dilavio. Po* l’opposto Adamo ci vien rappresentoto so^ 
verchiamenie nxoriuSy cedendo alla conjugal tenerezza. 
E la prevaricazione de’ figli di Dio con le figlie degli 
nomini , ossia , al dir di taluni , della posterità di Seth 
con quella di Odno, fu la causa del Diluvio. 

(5) I primi agricoltmci dovettero tener più conto dello 
fasi della Lana che de’ rivolgimenti del Sole, perché le 
prime più visibili , e frequenti. 



(6) II' bastone fu la prima arma degli uomini, i quali 

col bastone incominciarono ad accennare oggetti lontani- 
e naturalmente anche gli Astri : del bastone si servirò 
no i pastori per guidare gli armenti, i forti per cmn- 
battcre , i vecchi per appoggiarsi. Cosi il bastone di- 
venne* man mano e lituo, "e scettro^ ed "'insegna di co- 
mando , ed insegna di sacerdozio. * ‘ 

(7) È notissimo che nel Paradiso terrestre Adamo ebbe 
dal Signore la facoltà d'imporre i nomi a' diversi ani-" 
inali.iNon è dunque inverisimile 'che in seguilo ne an- 
dasse imponendo ad altri oggetti. 

t 

NOTE 

All’ ATTO SECONDO. 

(i) Tal fi/ la sorte de’ popoli agricoltori j manomess, 
da’ pastori fin da’ tempi più rioaoti. £■ qui a togliere 
ogni equivoco parmi dover rammentare come Cainci 
sebbene, in sul principio fusse cultor della terra , pure , 
dopo il fratricidio , dovè per lungo tempo menar vita 
fuggitiva e vagabonda a^uisa appunto di quella dei 
pastori. 

(a) 1 primi altari iurono sempre elevati sulle alture, 
e gli abitati sorsero intorno a’primi altari. È assai pro- 
babile ebe qualche prima capanna si fosse costruita 
presso alle acque correnti, le quali non avrebbero tar- 
dato a rovesciarle con gli -straripamenti. Allora gli 
'Uomini dovettero ritrarsi sulle emiuenze finché non co- 
nobbero l’arte di dirigere o di frcoarc l' impeto d<‘lle 
acque. 



(3) Et irispiraviLin fbjcwn ejus splraculum vitce.lio 
'q>irìto divino é lò spirito della giustizia: equivalente 
a quello dell’ amore ossia della carità in azione. 

(4) Sit tipi terrt^ levù. Ho qui. voluto ricordare le 
sepolture, le quali, giusta l’opinione di Gio. Battista 
Vico, furono uno de’ tre principi delle umane società. 
1 sepolcri indicarono 6n dalle prime generazioni la re- 
Vttenza che si eM)e pe’ defunti : e questa é la più lu^ 
niooia delle pruove che incominciasse col Mondo me> 
desino il ^ sentimento di una vita avvenire. Abramo 
comprò un sepolcro -doppio per se e sua moglie. Dun- 
que 6no da’ tempi di Abramo il sepellire il riverire i 
morti era uso si antico , ed inveterato che i sepolcri 
si contrattavano : non é quindi da credere che questo 
oso s’introduéesse in epoca posteriore al Diluvio. 


. i' 


O .T E 


ALL ATTO TERZO. 


(i) la questa scena i due fintelli '4tveogono quasi 
rappresentanti delle due principali' e contrarie opinioiK 
degli uomini intorno a’ misteriosi principi della umani- 
tà e delle conseguenze mordi ,. die«da quelle derivano 

jui4jciascu]|o. ' ' 

. (a) Mi è sembrato lecito l’attrihwre ad Èva una 
benché leggiera predilezione per lo più giovane dc’snoi 
hglitioii , si per accrescere in Caino alimento alla in- 
vidia, come ancora perché nella Bibbia- s’inomtrano 
talora di simili esemfq. Sono a tatti notissime le istorie 
di Giaoobbe e di Beniamino. 



' •yS 

NOTE 

» • 

« 

A L A T T O Q U À E T O.' 

^ (i) Anlicbissimo fra gli nomiai fu il drtUo di priatò* 
genitura , siccome il Genesi lo attesta. Dopo del padre 
di Cuniglia', colui, che primo fioriva in senno ed in 
robustezza , dii^eniva l’ indivìduo piò importante e ne> ^ 
cessario. 11 dritto di primogenitura fu .^nque fondato 
fin dal principio sull* esperienza e sulla robustezza, cbc 
Tal dire sulla forza morale e sulla fisica. 

(a) Viene qui ramtfientata una delle più commoventi 
Parabole , che s’incontrino nel Vangelo, E volli ciò fa* 
re perché in ogni età, ed in ogni classe il figliuol prò 
digo va sempre in mille guise ed in mille aspetti rina- 
scendo. Massimamente fra gli agricoltori è frequentissi- 
mo il mostruoso spettacolo di padri fatti inabili dagli 
anni , chiedenti elemosina a’ figliuoli, c non sempre ot- 
tenendola. . - ” ' 

% 

(3) Nel presagio, rbe qui pongo sul labro di Adamo, - 
volli rammentare ciò, che Vico discorre intorno' a* pri- 
mi uomini vaganti per la gran selva della terra. 

(4) Certo si è che le prime genti cadute nella barba- 
rie , a causa del di loro Vagar per la terra, non anda- • 
nono rammentando la Divinità che allo scoppiar del tuo. 
no; laonde la mitologìa di Grecia d’ Italia e del resto . 
di Europa incominciò tutta terrilHle e spaventosa, e po- 
polata di Dumi armati ed iraoondi ; a difièrenza de’ po •* 
poli agricoltori di Oriente, i quali dal culto del vero 
Iddio discesero al politeismo p«* via de’ pianeti e'delle 
stelle. Jgnoro soltanto d’onds l’ autore ddla Sdenza mio* 
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